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dalla relazione tenuta ai “finesettimana” su La laicità del credente. Il rapporto con il mondo 

nell'evangelo di Gesù e di Paolo,  l’ 11 febbraio 2006. 

Paolo considera la morte non come un fatto fisico, ma come l'ultimo nemico di Cristo e dell'uomo. 
Alcuni possono accusare Paolo di essere un uomo che non sa accettare la morte, di avere un 
atteggiamento un po' infantile di ribellione di fronte ad un fato ineluttabile. In Paolo la morte non è la 
morte beata di San Francesco, la morte di chi vuole ricongiungersi col suo Signore, quindi la sorella 
morte. Neppure è il destino nudo e crudo dell'uomo che non può infantilmente rifiutare. Per Paolo la 
morte è una violenza all'uomo. La morte per lui non è l'ultimo istante della vita, ma ciò che mortifica la 
nostra vita.  
C'è questa spina dentro l'esistenza umana, esposta ogni giorno alla morte: noi portiamo in giro sempre 
la necrosi di Gesù, e cioè questo processo progressivo che intacca la vita del credente e del non 
credente, per cui Paolo dice che la morte è il signore del mondo. Questo signore del mondo deve essere 
detronizzato, in quanto entra in collisione con la signoria di Cristo. È un motivo cristologico. Cristo ha 
vinto la morte in sé, ma se non vince la morte in noi lui non è più il nostro signore, il nostro signore è la 
morte. Di fatto in 1 Corinti 15 Paolo riporta l'affermazione dei salmi "finché lui abbia posto tutti i suoi 
nemici sotto i suoi piedi". L'ultimo nemico, quello più trememdo, quello più spaventoso, è la morte.  
Paolo ha una concezione alta della vita e del Dio della vita. Questo Dio della vita deve dire l'ultima 
parola sui viventi, e non la morte. La risurrezione vuol dire proprio questo. Non per niente al cap. 15 di 
1Cor Paolo termina con due citazioni dell'antico testamento: Dov'è o morte il tuo pungiglione? Dov'è o 
morte la tua vittoria? La morte è stata ingoiata dalla vittoria di Cristo.  
Paolo in Romani 5 afferma: "Mediante un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e tramite il 

peccato la morte..." Noi dobbiamo essere riscattati dal peccato e dalla morte, che sono i due signori che 
sono entrati nel mondo. Il riscatto dal peccato, dal male oscuro che è l'idolatria, avviene attraverso la 
morte e la risurrezione di Cristo. Ma la liberazione dal peccato non è ancora la liberazione dalla morte. 
Paolo ha collegato peccato e morte, entrati tutti e due nel mondo, ma nella liberazione, allo stato 
attuale, noi siamo stati liberati solo dal peccato, da questa potenza condizionante a cui possiamo 
resistere, ma non ancora dalla morte. L'azione liberatrice di Cristo è stata distinta da Paolo in due fasi: 
la liberazione dal peccato e la liberazione dalla morte. Dal punto di vista antropologico uno può 
accusare Paolo di un sogno infantile, non tanto di non morire, ma di ritenere che tutta la vita è sotto il 
segno tenebroso della morte. La morte minaccia ed estenua la vita nelle sofferenze, nei disagi, ma la 
speranza è la vittoria sulla morte perché Paolo prende sul serio la risurrezione di Cristo e la solidarietà 
nostra con Cristo. Non basta la vittoria di Gesù sulla sua morte, ma è necessario la vittoria di Gesù sulla 
nostra morte, se noi siamo identificati con Lui. È la mistica cristocentrica paolina.  

 


